
La legge 328/20001 rappresenta un importante tentativo di modificare sen-
sibilmente alcune inclinazioni più contraddittorie e problematiche del siste-
ma di welfare in Italia, storicamente caratterizzato da una particolare debo-
lezza centrale del ruolo e delle funzioni dello Stato, e da una forte frammen-
tazione della struttura istituzionale, delle forme di governo e dei settori di po-
litica sociale. Essa, infatti, pone in essere finalità, principi, criteri di riferi-
mento e strumenti la cui valenza e applicazione – per la prima volta – do-
vrebbe essere coerente in tutto il territorio nazionale. Inoltre mira a ridistri-
buire le responsabilità, mettendo il Comune al centro della funzione pro-
grammatoria e includendovi una platea di soggetti non necessariamente
pubblici e istituzionali, chiamati a concertare la definizione di politiche e ap-
procci di intervento mirati alla tutela del benessere e dell’interesse generale
della comunità.

Questi orientamenti seguono un principio sociale, giuridico e ammini-
strativo che, nei paesi occidentali, riscuote un credito crescente: la sussidia-
rietà2. Esso colloca l’intervento dello Stato, sia nei confronti dei cittadini sia
degli enti e delle unità amministrative via via sottostanti (ad esempio, degli
Stati verso le Regioni, di questi verso Province e Comuni ecc.), nei termini
principali di un sussidio da realizzare nella misura in cui questi siano im-
possibilitati ad agire per conto proprio, e ciò garantisca maggiore efficacia
ed efficienza. La sua applicazione non si traduce però semplicemente in un
ritrarsi tout court del ruolo dello Stato, in quanto allo stesso e ai suoi orga-
nismi rimangono generalmente attribuite molteplici funzioni e poteri non
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derogabili, di finanziamento e distribuzione delle risorse, coordinamento,
valutazione e controllo, garanzia dei livelli essenziali dei diritti sociali, di e-
quità, accesso, condizioni e, in alcuni casi, gestione3. Sempre allo Stato, e al-
le istituzioni poste ai livelli superiori, dovrebbe spettare il compito di pro-
muovere le condizioni che permettono agli individui e alle formazioni so-
ciali a loro più vicine (famiglie e reti di famiglie, organizzazioni informali e
non profit, organizzazioni sindacali e partiti, enti locali ecc.) di agire «libe-
ramente». Ovvero, senza operare sostituzioni di responsabilità e potere nei
loro confronti (vedi Supiot, 1999), promuovendo e sostenendo una loro ef-
fettiva autonomia. In questo modo l’intervento pubblico verrebbe attualiz-
zato «il più vicino possibile ai cittadini» (Ancona, 2000), ovvero integrando
quanto più possibile livelli e ambiti in cui le decisioni si assumono, i biso-
gni si esprimono, le risorse si costituiscono, le azioni si realizzano4. 

Non da oggi, del resto, la crisi delle strutture gerarchiche dello Stato fa-
vorisce il mutare dei sistemi di governo delle politiche, in cui le funzioni
di coordinamento, conoscenza, programmazione e valutazione sono viep-
più assolte dentro processi di co-partecipazione tra attori diversi pubblici,
privati, informali, cui è richiesto di dialogare e assumere decisioni in mo-
do negoziale5. E, nel fare questo, declinano in modi differenti lo stesso
principio di sussidiarietà, in base alle tradizioni politiche e culturali, alle
scelte di innovazione e alle modalità di distribuzione di ruoli e risorse
(Villa, Clerici, 2007).

Tra gli attori diversi chiamati a partecipare vi sono le organizzazioni sin-
dacali, più spesso le federazioni dei pensionati nel caso dei tavoli di pro-
grammazione delle politiche sociali (Piani di zona). Per le organizzazioni
sindacali non si tratta di una circostanza del tutto insolita: nuovo è il coin-
volgimento nell’ambito dell’assistenza, mentre è consolidato nelle politiche
di sviluppo economico e del lavoro.
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Qui gli aspetti di trasformazione riflettono parzialmente, anticipandoli, i
cambiamenti descritti nel governo delle politiche sociali, caratterizzando gli
anni ottanta, e soprattutto i novanta, con un forte sviluppo della concerta-
zione (Fajertag, Pochet, 2000; Negrelli, 2007; Negrelli, Pichierri, 2002; Pi-
chierri, 2002; Regini, 2000, 2003). In quegli anni si assiste nel nostro paese
a una forte spinta al decentramento negoziale a livello aziendale e territoria-
le, e all’emergere di modelli partecipativi di relazioni industriali e di regola-
zione concertata (Negrelli, 2002, p. 9), in risposta alle crescenti difficoltà del-
lo Stato e delle parti sociali a governare le crisi e gli scenari socio-economici
in mutamento. Il processo sfocia in una serie di accordi stipulati a livello na-
zionale e nell’esperienza dei patti sociali, basati sulla costruzione di «networks
negoziali» a base locale (Burroni, 2005; Formez, 2003). 

Una dinamica per certi versi parallela a quanto in avvio, con alcuni anni
di ritardo, nell’ambito dell’assistenza. La concertazione degli anni novanta,
infatti, si sviluppa sulla rinnovata importanza delle politiche pubbliche come
fattore di incremento della competitività, più che come fonte di benefici di
welfare (Regini, 2000, p. 169), ed è principalmente orientata a risolvere pro-
blemi occupazionali o a trovare nuove forme di regolazione del lavoro speci-
ficatamente connesse a iniziative di sviluppo locale (Cerruti, 2002). I temi
trattati sono molteplici e riguardano la politica salariale (ad esempio, i salari
di ingresso nei contratti d’area), la formazione professionale (aziendale e in-
teraziendale), le politiche del lavoro e del mercato del lavoro (inserimento la-
vorativo di soggetti svantaggiati, utilizzo di contratti di lavoro atipici, assun-
zioni a tempo determinato o interinale in specifici settori ecc.). E rivelano
due aspetti principali: la progressiva e in parte ideologica centratura sul «lo-
cale» come fattore di competitività (Pichierri, 2002b, pp. 36-7); il crescere
dell’egemonia di tipo neo-liberale che orienta la politica economica al soste-
gno della flessibilità e dell’innovazione con interventi prevalentemente cen-
trati sull’offerta, e le politiche sociali al workfarism.

Le spinte al decentramento territoriale favoriscono comunque il mutare
delle strategie e delle forme di interazione fra le parti, da un prevalente o-
rientamento alla contrattazione, fino agli anni ottanta, verso un maggiore svi-
luppo della concertazione, nel decennio successivo. La principale esigenza di-
viene includere nel processo di programmazione il più ampio spettro di fat-
tori (quantità e diversità degli attori, caratteristiche del contesto locale e del-
le relazioni extra-locali e globali, mutare dei processi produttivi ecc.), pro-
muovendo una più diffusa e trasversale assunzione di responsabilità, non so-
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lo nel segnalare problemi e rivendicare risposte, ma nel portare specifici con-
tributi alla progettazione e all’individuazione delle risorse.

La negoziazione territoriale non è più perciò limitata alla ricerca di com-
promessi tra interessi predefiniti e diviene un momento regolativo supple-
mentare sempre più importante, anche se non sostitutivo di quelli naziona-
le e aziendale. E diviene una risorsa di apprendimento collettivo, scoperta e
creazione politica. Con effetti in alcuni casi di un certo rilievo, tra cui la cre-
scita di attenzione e partecipazione al lavoro, oltre i confini della fabbrica e
fra attori fino a quel punto per lo più estranei. Ciò, da un lato, rappresenta
un’opportunità di democratizzazione del policy making (Cerruti, 2002) ma,
dall’altro, favorisce il rischio di una differenziazione incontrollata nelle condi-
zioni e nei diritti sociali, sottoposti a una crescente proceduralizzazione e in-
terpretazione soggettiva e localizzata (vedi Ferrarese, 2002; Urbinati, 2007).
Un problema non molto diverso da quello posto dalla crescente sussidiariz-
zazione delle politiche sociali.

Il nodo sta nella concezione di autonomia e nel modo in cui il rapporto
fra questa e il quadro normativo è attualizzato nei network negoziali6, ov-
vero in un contesto di costruzione politica che, pur rimanendo all’interno
di un sistema di diritto comune, presenta molti aspetti ancora relativa-
mente poco noti e indagati, prassi sperimentali non facilmente valutabili,
poche basi normative e contrattuali formalizzate. In assenza di riferimenti
certi, soprattutto nella relazione tra i diversi livelli di governo (dai cittadi-
ni alle istituzioni, dall’ambito locale a quello nazionale e sopranazionale),
le condizioni dentro cui vengono elaborati i temi e prese le decisioni di-
pendono fondamentalmente dalla capacità di costituire ambiti e patti ade-
guati e verificabili, dalle visioni e dai modelli di partecipazione (come è di-
stribuito e gestito il potere), dai modi di gestire le funzioni di regia. Inol-
tre dipendono dal livello di coinvolgimento degli attori, che può com-
prendere anche i gruppi più marginali e a rischio di esclusione, oppure, al-
l’estremo opposto, circoscritto ai soli attori più organizzati, riconosciuti e

QMatteo Villa

100

6 «L’autonomia – sostiene Ancona (2000) – nella misura in cui designa la capacità di au-
toregolarsi a tutti i livelli della vita sociale […] pone un limite all’azione normativa del livel-
lo superiore, che intanto sarà consentita in quanto funzionale e non sostitutiva al suo più
compiuto esplicarsi. E d’altra parte non può farne a meno poiché, non avendo pretese di as-
solutezza e di esclusività, è consapevole di non poter sussistere al di fuori di un contesto che
la sostenga e la integri, in relazione al quale essa a sua volta determini la propria azione e la
orienti al suo specifico scopo».



legittimati (Bobbio, 2005; Davis, Geddes, 2000), e dal modo di gestire la
diversa «forza» che gli stessi sono in grado di mettere in campo.

Problemi che rimandano al tema, oggi piuttosto dibattuto, del rapporto
fra democrazia partecipativa o deliberativa e rappresentativa (Habermas,
1992). Rapporto che i molti aspetti di incertezza e sperimentalità, e di fram-
mentazione istituzionale, fanno pendere di continuo tra la duplice possibi-
lità che la prima vada sostenere e ampliare, piuttosto che a logorare e re-
stringere, la valenza delle strutture tipiche della seconda. Ad esempio, in ba-
se a come vengono re-interpretate le relazioni di rappresentanza, i rapporti
tra i momenti di dialogo e consultazione e quelli di presa delle decisioni, e i
rapporti tra i livelli locale ed extra-locale di governo.

L’uscita dalla fabbrica verso una territorializzazione della contrattazione e
della concertazione pone forse anche qualche rischio di «uscita dal lavoro»7.
Come per altri temi, in generale siamo di fronte a un processo di arricchi-
mento potenziale del processo di formazione delle politiche, che deriva non
solo dal decentramento delle competenze dello Stato (su sviluppo economi-
co, lavoro, istruzione e formazione, sanità, assistenza, ambiente ecc.), ma an-
che dalla necessità di interpretare in modo meno separato i temi medesimi.
Per le organizzazioni sindacali, impegnate intorno a una crescente varietà di
oggetti, il rischio è offuscare la centralità di quelli più tradizionali, allonta-
nandosi dalle basi e dai vincoli storici della rappresentanza. D’altro canto ciò
rappresenta l’opportunità di rafforzare il proprio ruolo dentro nuove sfere
politiche, che comunque riguardano le traiettorie di vita e i problemi dei la-
voratori, dei pensionati e delle loro famiglie (genere, conciliazione fra pro-
duzione e riproduzione, tempi di vita, di lavoro e dei servizi, continuità del-
l’impiego e del processo formativo ecc.). Si tratta di una questione assoluta-
mente aperta e attuale, nella misura in cui in Europa, già da diversi anni, è
stata posta l’esigenza di riconsiderare i confini dell’attività lavorativa, in ter-
mini di diritto e riconoscimento economico, superando le attuali definizio-
ni strettamente contrattuali (Bauman, 1998; Offe, 1996; Supiot, 1999). In
primo luogo, perché le stesse si fanno più fragili, discontinue e indefinite; i-
noltre, perché molte forme non mercificate e non riconosciute di lavoro «so-
no effettivamente le più vitali per l’umanità» (Supiot, 1999, p. 64); infine,
perché la pressione riorganizzativa delle forme di lavoro conduce verso una
maggiore intersecazione tra lavoro e vita (Borghi, 1998; Reyneri, 2002). La
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proposta della Commissione Supiot guarda alla necessità di riconfigurare il
sistema dei diritti in modo che le diverse parti (dai diritti sociali «universali»
al diritto proprio del lavoro dipendente) si integrino fino a costituire un pa-
radigma della condizione lavorativa delle persone. Questa non verrebbe più
definita unicamente nel quadro di una professione o un impiego determina-
to, ma andrebbe a inglobare le diverse forme di lavoro, agevolando il passag-
gio da un tipo a un altro, facilitando il riconoscimento di «un nuovo tipo di
diritti sociali riferiti al lavoro in generale (lavoro nella sfera familiare, lavoro
di formazione, lavoro volontario, lavoro indipendente, lavoro di pubblica u-
tilità ecc.)» (Supiot, 1999, pp. 66-67).

Stante perciò alcune legittime preoccupazioni di perdita di identità, ruolo
e chiarezza degli obiettivi, per il mondo del lavoro, e per le organizzazioni
sindacali in particolare, è difficilmente rinviabile il problema di come intera-
gire nei contesti di formazione di politiche che mirano a seguire una logica
territoriale, concertativa e pluriattoriale, in cui si formano visioni maggior-
mente procedurali del diritto (Habermas, 1992) e in cui si aspira a costruire
una maggiore integrazione su contenuti, bisogni e risposte politiche, oltre gli
stretti confini delle categorie di bisogno, di persone e di lavoratori. Ciò che
parrebbe delineare una riduzione di importanza della logica contrattualisti-
ca, prevalentemente reattiva e tendenzialmente categoriale che ha maggior-
mente caratterizzato a oggi l’azione sindacale. Ma lo stesso problema riguar-
da chi agisce sul lato delle politiche di assistenza. Ed è su questo punto, e su
questa reciprocità, che andiamo a focalizzare alcune suggestioni emergenti da
un’esperienza specifica.

L’esperienza in questione è quella delle organizzazioni sindacali dei pen-
sionati bresciani. Gli elementi di interesse – pur se parziali rispetto ai temi
qui trattati – sono stati rilevati attraverso una ricerca promossa dalla Federa-
zione nazionale pensionati (Fnp) della Cisl di Brescia sui Piani di zona dei
dodici distretti socio-sanitari della Asl, e fatta propria dai locali sindacati pen-
sionati di Cgil (Spi) e Uil (Uilp). L’indagine (vedi Villa, Clerici, 2007) ha, tra
le altre cose, portato alla luce la particolare intersezione fra il lavoro unitario
di contrattazione con i Comuni, sulle forme di tutela e assistenza finalizzata
a difendere il potere d’acquisto delle pensioni, e l’avvio del processo di ap-
plicazione della legge 328/2000.

L’esperienza nasce alla fine del 1993, in seguito a un dibattito su condi-
zione anziana, mutamenti demografici e condizioni redditizie, e sulla scorta
delle leggi finanziarie 1993 e 1994. Nel 1994 viene sottoscritto con l’Asso-
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ciazione Comuni bresciani (Acb) un accordo che promuove la contrattazio-
ne su alcuni temi specifici, il cui avvio produce la sottoscrizione di 35 accor-
di con altrettanti Comuni, cresciuti in seguito fino ai 125 degli ultimi anni.
L’iniziativa è stata inizialmente accompagnata da dubbi e posizioni scettiche
in relazione alle molte variabili in campo e ad alcuni potenziali ostacoli va-
riamente segnalati, tra cui: (1) le materie in oggetto, considerate di natura
confederale o addirittura di esclusiva competenza delle amministrazioni lo-
cali; (2) la presenza di diverse e a volte contrastanti esigenze di tutela sinda-
cale, proprie delle categorie di lavoratori delle imprese coinvolte nella realiz-
zazione di servizi e interventi sociali; (3) la frammentarietà del disegno am-
ministrativo (151 Comuni nel comprensorio sindacale, molti dei quali con
meno di 5.000 abitanti). Nel corso di pochi anni il lavoro di contrattazione
è invece andato consolidandosi, coinvolgendo un numero crescente di terri-
tori e arricchendosi di nuove tematiche (su abitazione, sanità, costo della vi-
ta, trasporti, assistenza a domicilio, servizi aggregativi ecc.) al fine di incide-
re (seppur limitatamente) sulla redistribuzione del reddito a livello locale. Le
organizzazioni sindacali hanno inoltre operato con l’obiettivo di farsi mag-
giormente riconoscere, uscire dal rapporto personale con gli amministratori
e produrre accordi soddisfacenti, applicabili e verificabili.

Per quanto ancora basata su un approccio contrattualistico con i singoli
enti locali, la costruzione degli accordi ha offerto alcune prime indicazioni
relativamente ai possibili vantaggi di un’azione maggiormente radicata nel
territorio da parte dei sindacati. Le stesse segnalano la possibilità di com-
prendere meglio come vengono concretizzati i diritti sociali e destinate le ri-
sorse, di superare la divisione tra singolo e nucleo familiare nella base di cal-
colo sul reddito imponibile8, di poter analizzare il sistema di condizioni
(comprendendo reddito del nucleo familiare, bisogni sanitari e di assisten-
za, patrimonio) considerando anche aspetti non rilevabili per via ammini-
strativa. Ma se, da un lato, le organizzazioni sindacali hanno conseguito ri-
sultati in termini di concessioni, dall’altro, non hanno ottenuto che, trami-
te gli accordi, le misure fossero coordinate con i Piani socio-assistenziali dei
Comuni9.
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Di particolare interesse in questa sede è perciò capire cosa cambia con l’ap-
plicazione della legge 328. Nel momento in cui, cioè, a Brescia, come in tut-
ta la Lombardia, a partire dal triennio 2002-2004 prende avvio il tentativo
di costruire una programmazione locale di interventi e servizi sociali attra-
verso i Piani di zona. 

Le organizzazioni sindacali sono tra i molti tipi di attori chiamati a parte-
ciparvi. In Lombardia, il loro ruolo è individuato all’interno del più vasto pro-
cesso di coinvolgimento del terzo settore, una definizione che appare proble-
matica, generica e allo stesso tempo ristretta persino per comprendere la va-
riegata platea di soggetti che partecipano alla gestione di interventi e servizi
(cooperative sociali, organizzazioni di volontariato, associazioni di promozio-
ne sociale, fondazioni). I sindacati costituiscono un’ulteriore diversità, in
quanto organizzazioni di rappresentanza che non svolgono funzioni gestiona-
li dirette. La loro partecipazione si gioca all’incrocio fra spinte diverse e con-
trastanti nei territori, nella relazione con i partner istituzionali e con i propri
rappresentati, e all’interno dello stesso sindacato, e si gioca tra molte fonti di
potenziale anomalia di ruolo. Ad esempio, la programmazione dei Piani di zo-
na è rivolta alla generalità dei cittadini, particolarmente se coinvolti da situa-
zioni di disagio ed emarginazione, ma indipendentemente dal loro status oc-
cupazionale (lavoratori, ritirati dal lavoro o persone in altra condizione). E
l’oggetto in discussione è per lo più dato dalle azioni e risorse mirate a questo
tipo di problemi, che si combinano in uno schema di diritti sociali specifici,
garantiti in base a determinati criteri (ad esempio, in termini di informazio-
ne, accessibilità, servizi, trasferimenti monetari e sostegno ai costi di presta-
zioni socio-sanitarie, qualità delle relazioni sociali, partecipazione alla vita at-
tiva ecc.). Il problema dei redditi e del potere di acquisto, pur ricevendo una
crescente attenzione, rimane invece tendenzialmente sullo sfondo, o entra in
campo in connessione a questioni particolari (ad esempio, sulle soglie di ac-
cesso o sulle misure di sostegno economico che però continuano più spesso a
essere gestite dai singoli Comuni). Inoltre, il contesto di riferimento è il terri-
torio circoscritto da un’aggregazione di Comuni10, non limitato al sistema di
condizioni e relazioni economiche di uno o più luoghi di lavoro o di una ca-
tegoria. Qui, gli interlocutori con cui i sindacati sono chiamati a confrontar-
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si non si costituiscono di rappresentanze datoriali private o pubbliche, o del-
lo Stato, responsabile del sistema previdenziale, ma di una platea di soggetti
tra i più vari, con una presenza maggioritaria di enti gestori portatori di inte-
ressi diversi. Interessi, la cui tutela ha ricadute sia sui lavoratori dei servizi che
dipendono dalle scelte di programmazione (ad esempio, i lavoratori delle coo-
perative sociali, delle Rsa, delle Unità sanitarie e degli Enti locali), sia sui cit-
tadini rappresentati dalle organizzazioni sindacali, in quanto destinatari dei
servizi medesimi. Soggetti che, con i sindacati, sono chiamati ad assumere al-
cune responsabilità, poteri e ruoli connessi alla programmazione delle politi-
che, contribuendo alla rilevazione ed elaborazione di bisogni e domande, alla
programmazione e progettazione degli interventi e dell’utilizzo delle risorse, e
cercando di valorizzare le risorse locali e di individuarne ulteriori integrative a
quelle, limitate, del Fondo nazionale per le politiche sociali.

Questi elementi delineano un contesto di aspettative, ruoli e azioni diffi-
cilmente interpretabili attraverso un approccio esclusivamente reattivo e con-
trattualistico. Ciò non impedisce che le organizzazioni sindacali dei pensio-
nati bresciani siano diffusamente e attivamente presenti negli ambiti distret-
tuali, offrendo significativi contributi soprattutto nell’analisi dei bisogni.
Tuttavia, incontrano ancora diverse difficoltà a collocare le proprie strutture
e culture di ruolo nel processo di programmazione (come avviene anche per
altri attori del non profit). Faticano infatti a collocarsi oltre i confini della ca-
tegoria rappresentata e quindi, ad esempio, a concepire la figura dell’anziano
e dei suoi diritti individuali nel più ampio contesto delle relazioni di interdi-
pendenza che contribuiscono al suo livello di autonomia e benessere socio-
economico. Relazioni che comprendono le caratteristiche del territorio, l’ac-
cessibilità e la mobilità, le relazioni familiari e comunitarie, il sistema di in-
terventi istituzionali socio-sanitari e previdenziali, il mondo della produzio-
ne. Sono inoltre in difficoltà a giocare un ruolo su un piano non esclusiva-
mente contrattualistico e a collocarsi in una dimensione progettuale che
guarda all’insieme delle politiche di welfare e agli esiti combinati che le stes-
se producono. Infine, continuano prevalentemente a vedere nel singolo Co-
mune, più che nell’ambito distrettuale11, l’interlocutore istituzionale privile-
giato. È questo un punto di particolare rilevanza, poiché rappresenta un po-
tenziale passaggio di riduzione della frammentazione istituzionale che, anco-
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ra oggi, crea alcune condizioni e diritti differenziati ai cittadini in base al luo-
go di residenza. Potenziale e difficoltoso, poiché non richiede semplicemen-
te una diversa concezione politica e sociale del territorio, ma un mutamento
radicale nelle pratiche e nelle abitudini relazionali, e nella struttura del
network negoziale, che mette in gioco appartenenze, riconoscimento, rap-
presentanza e identità.

Cambiamenti che gli stessi Comuni interpretano in diversi casi con fatica
e alcune resistenze. Se infatti la nuova legge guarda alle basi complessive del-
la sussistenza e del benessere dei cittadini, tentando di superare la categoria-
lità del sistema di welfare, spesso l’orientamento tecnico e politico delle mi-
sure riguarda quasi esclusivamente l’area psico-sociale e sanitaria di questio-
ni quali le dipendenze, il disagio, la salute, l’emarginazione. Quand’anche
nelle priorità sono indicati temi quali abitazione, lavoro, reddito e sviluppo,
le strategie di intervento vengono per lo più pensate nel quadro delle tipiche
competenze socio-assistenziali e delle strutture istituzionali di riferimento.
Risulta ancora molto difficile per le istituzioni impegnate nell’assistenza in-
cludere, o interagire con, altri temi, problemi e soprattutto strumenti e pro-
cessi istituzionali ancora per lo più pensati e attualizzati in parallelo da altri
soggetti istituzionali e all’interno di un diverso quadro normativo (ad esem-
pio, i patti territoriali). Sia i vincoli dati dalle linee di indirizzo regionale sia
il quadro politico istituzionale alla base dell’organizzazione del welfare, oltre
ad alcune radicate culture professionali e politiche, rendono infatti ancora
molto problematico, nonostante i diversi intendimenti, far sì che i processi
diversi di programmazione negoziata aiutino a sperimentare soluzioni al per-
sistente problema della frammentazione, uscendo dai parallelismi che li ha
caratterizzati fino qui.

Per il sindacato si pone dunque una duplice sfida. Sul piano della rappre-
sentanza, dove sono messe in discussione le forme, i soggetti, gli oggetti, il
contesto. E sul piano dell’organizzazione, in quanto la distribuzione catego-
riale rischia di mettere il sindacato in contraddizione con se stesso (in rela-
zione, ad esempio, alle domande di tutela degli interessi degli utenti e dei la-
voratori dei servizi), o di renderlo incapace di contribuire allo sviluppo di u-
na politica integrata in grado di agire sulle complesse interdipendenze socio-
economiche e i fattori di benessere e sviluppo. Le necessità di «fare sistema»,
che interrogano sempre di più le istituzioni pubbliche e private, si pongono
infatti anche alle organizzazioni sindacali e, in particolare, alle confederazio-
ni, cui provengono crescenti sollecitazioni a trovare gli strumenti per con-
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nettere i mondi del lavoro e della cittadinanza sociale, e non più a separarli
in categorie, i cui interessi ristretti finiscono inevitabilmente per entrare in
conflitto. La possibilità oggi è data dall’essere attori legittimamente presenti
all’interno di molteplici percorsi istituzionali, che tendono però ancora a se-
guire strade autoreferenti, a basso livello di integrazione e con esiti non otti-
mali per le persone e i territori.
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